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Lo vedremo dopo
Salah Abdeslam ha 32 anni e ne aveva 26 il 13 novembre 
2015 quando scese da una Seat nera e sparò sulle terrazze 
del Café Bonne Bière e della pizzeria Casa Nostra a Parigi. 
Non so quante persone abbia ammazzato, ma quella sera 
allo Stadio di Francia, in altri locali del centro e al Bataclan 
lui e i suoi compari ne ammazzarono centotrenta, sce-
gliendoli a caso. Salah è l’unico sopravvissuto del com-
mando, e ieri è comparso in tribunale per essere processa-
to con alcuni complici che lo aiutarono a pianificare l’im-
presa. Anzitutto, ha detto rivolto alla corte, ci tengo a testi-
moniare che Allah è l’unico Dio e Maometto è il suo mes-
saggero. Questo lo vedremo dopo, gli ha risposto il giudi-
ce. Chissà, forse guarderò per la terza volta “13 novembre: 
attacco a Parigi”, un formidabile documentario Netflix in 

tre puntate nel quale la serata viene ricostruita minuziosa-
mente. Vengono intervistati il presidente di allora, Fra-
nçois Hollande, il sindaco Anne Hidalgo, il ministro dell’In-
terno, il capo della polizia e decine di sopravvissuti. Uno 
racconta di come la moglie gli è svanita fra le braccia, una 
di come il fidanzato gli è crollato accanto, uno di essere rin-
casato all’alba incolume e la sua compagna gli ha detto so-
no incinta. Li si vede sorridere, piangere, guardare in ca-
mera e non avere più niente da dire. Non c’è odio e non c’è 
retorica, c’è un’enorme straziante incredulità, che sia suc-
cesso davvero, e sia successo per un motivo che non accet-
ta repliche: Allah è l’unico Dio. Ecco perché, qualsiasi con-
danna emetterà il giudice, non potrà valere quanto la sua 
sentenza di ieri: questo lo vedremo dopo. 

Ecosì,  ancora  una  
volta, non è il mo-

mento di parlare di di-
ritti. Oggi di contrasto 
all’omotransfobia  co-
me nel 2017 di questi tempi di ri-
forma della cittadinanza. – P. 21

Verso i Mondiali Kean-Raspadori show
I ragazzi del 2000 travolgono la Lituania
BRUSORIO E BUCCHERI — PP. 28-29

Ci  mancavano  sol-
tanto i docenti uni-

versitari, a dar man for-
te al popolo dei no-vax, 
anche se molti dei fir-
matari  del  documento contro il  
Green Pass dichiarano di aver fat-
to il vaccino. – P.21

La pretesa di aver vol-
tato pagina governa 

sempre le buone inten-
zioni. Ogni volta si finge 
di  cascar  dalle  nuvole.  
Eppure  le  innumerevoli  «grane»  
dell’attualità geopolitica fanno suo-
nare il campanello di allarme. – P.10

w

11 Settembre Usa, 20 anni dopo l’attacco
la nuova grande sfida è quella con la Cina
BILL EMMOTT E UN COMMENTO DI GIOVANNI ORSINA — PP. 22-23 

Sostiene Orlando che i  centri  
per l’impiego «non hanno fun-

zionato perché abbiamo un deci-
mo dei dipendenti che ha la Germa-
nia, e anche se li raddoppiamo arri-
veremo comunque a un quinto». Il 
risultato per il ministro del Lavoro 
è che «in alcune aree del Paese non 
ci sono politiche attive». – P. 12

Perché non vanno
i centri per l’impiego
PAOLO BARONI

IL LAVORO

A SINISTRA NON È MAI
IL TEMPO DEI DIRITTI
FRANCESCA SCHIANCHI

«Siamo pronti», dice Patrizio Bian-
chi, a 5 giorni dal via all’anno scolasti-
co. «La ripresa è una grande sfida – 
ammette il ministro dell’Istruzione 
intervistato dal direttore de La Stam-
pa, Massimo Giannini, per la trasmis-
sione “30 minuti al Massimo”– signi-
fica rimettere in movimento il Paese: 
10 milioni di studenti, le loro fami-
glie, oltre un milione di dipendenti». 
E poi aggiunge: «La Dad è finita». Og-
gi il via libera al decreto sul Green 
Pass obbligatorio per tutto il persona-
le scolastico. – PP. 2-3  SERVIZI – PP. 2-5

DOMENICO QUIRICO

ATLANTE OCCIDENTALE

SE I NUOVI VINCITORI
FERMANO LA STORIA

Quando  i  taleban  terminano  
una guerra, specie da vincito-

ri, celebrano riempiendo di fiori le 
case, gli uffici, le caserme e i nego-
zi, li utilizzano persino per adorna-
re blindati e carri armati. L’ufficio 
centrale  dell’avamposto  di  Tor-
kham, primo presidio dei milizia-
ni delle madrasse al di qua del con-
fine col Pakistan, appare un giardi-
no d’inverno, con mazzi di fiori, 
molti dei quali finti, posizionati in 
vasi di fortuna nei quattro angoli 
della stanza. – PP. 8-9 SERVIZI – PP. 9-10

Anno che vai, pole-
miche  che  trovi,  

per quanto riguarda il 
test di ingresso a Medi-
cina,  inevitabilmente  
accompagnato dall’eterna discus-
sione sul numero chiuso. Quest’an-
no però è una conflagrazione. – P.21 

reportage dal khyber pass. vietato lo sport alle donne

Taleban, kalashnikov e sharia
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oggi il cdm approva il decreto per tutto il personale. intervista al ministro

A scuola solo col Green Pass
Bianchi: “Ma la Dad è finita”
La Lega trova l’accordo col premier. Fontana: “Il vaccino è la soluzione”

Se una donna nel giorno delle nozze deve 
correre con l’abito bianco indosso a fir-

mare il contratto annuale per una cattedra 
altrimenti perduta si rovina la festa o ne rad-
doppia i motivi? – P. 7  FORTE – P. 7
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D
ecine di migliaia di aspiranti ca-
mici bianchi in rivolta in corsa 
per 14020 posti, il Codacons sul 
piede di guerra, un’interrogazio-
ne  parlamentare,  la  promessa  
della ministra dell’Università di 

annullare le domande sotto verifica o sbaglia-
te (almeno 3, a quanto pare). E un’affermazio-
ne inequivoca, che suona come un’onesta am-
missione della necessità di fare un salto di qua-
lità in modo da “riuscire a dare qualcosa di me-
no debole per il prossimo anno”. Ma, intanto, 
si può sommessamente osservare che le gra-
duatorie, pur emendate, che ne scaturiranno, 
non saranno in grado di assicurare equità tra 
chi ha dispiegato tempo per dare una risposta 
e chi è passato oltre. 

Anno che vai, polemiche che trovi, per quan-
to riguarda il test di ingresso a Medicina, inevi-
tabilmente accompagnato dall’eterna discus-
sione sul numero chiuso. Quest’anno però è 
una vera e propria conflagrazione quella che 
sta mobilitando l’armata degli studenti che il 3 
settembre scorso, indossando la scomoda ma-
scherina Ffp2 e a debita distanza l’uno dall’al-
tro, hanno cercato di rispondere in 100 minuti, 
non uno di più non uno di meno, a sessanta im-
pegnative domande: 12 di cultura generale, 
10 di ragionamento logico, 8 di fisica e mate-
matica, 18 di biologia, 12 di chimica, partico-
larmente difficili, quest’anno, stando all’unani-
me valutazione di “addetti ai lavori”. 

Se negli anni scorsi erano state le domande 
di cultura generale - storia, letteratura, temi 
politico-istituzionali, cittadinanza e Costitu-
zione - a suscitare qualche protesta, quest’an-
no non si sono visti quesiti del genere: quale 
Stato italiano - tra la Repubblica di Venezia, il 

Ducato di Parma, il Regno di Sardegna, lo Sta-
to della Chiesa e il Granducato di Toscana – è 
stato cancellato dalla geografia della penisola 
italiana  dopo  il  Congresso  di  Vienna  
(1814-15)? In realtà, non erano, tutto somma-
to, particolarmente ardue le domande, con 
cinque opzioni di risposta, sull’anno della pro-
mulgazione delle leggi razziali; sul giorno del-
la celebrazione della Giornata della legalità; 
in quale Stato si trova oggi la città di Fiume do-
ve nel 1919 ebbe luogo la spedizione di Ga-
briele D’Annunzio; e neppure, perfino, quella 
sulla casa automobilistica che introdusse per 
prima la catena di montaggio; sull’autore del 
libro “Il mistero buffo” - per richiamarne solo 
alcune. Si potrebbe però osservare che 12 do-
mande di cultura generale sono davvero trop-
pe. Le domande di logica - che all’estero han-
no un peso crescente nei criteri e nelle tecni-
che di valutazione - sono passate, negli ultimi 
tre anni, da 20 a 10. Poche, se si pensa che que-
sto test è la prima occasione per i futuri medici 
di allenarsi con la pratica del ragionamento lo-
gico. Tenendo conto che l’acquisizione e il per-
fezionamento delle capacità di ragionamento 
critico costituiscono una base essenziale per 
un medico che, nel suo percorso professiona-
le, deve continuamente mettere alla prova le 
capacità di scelta e la rapidità dei processi deci-
sionali. Visto che si annunciano cambi di pas-
so occorrerebbe forse, anche, sviluppare una 
riflessione: così com’è, la prova d’ammissione 
risponde all’esigenza di selezionare candidati 
capaci di incarnare un profilo professionale co-
me quello del medico che dovrà rapportarsi al-
la malattia e al dolore, e confrontarsi non solo 
con casi clinici, ma con persone? —
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E
così, ancora una volta, non è il mo-
mento di parlare di diritti. Oggi di 
contrasto all’omotransfobia come 
nel 2017 di questi tempi di riforma 
della cittadinanza. Dopo un inizio 
estate rovente sul ddl Zan, dopo le 

baruffe in Commissione e in Aula al Senato, la 
valanga di emendamenti leghisti e il rinvio a set-
tembre, ecco ci siamo, doveva essere il momen-
to. Doveva esserlo per le forze di maggioranza 
che a lungo hanno predicato la necessità di quel-
la legge, per Leu, per il Movimento Cinque Stel-
le, soprattutto per il Pd, il più risoluto in quelle 
settimane a sostenere la necessità di approvar-
lo, alla svelta e così com’è uscito nel novembre 
scorso dalla Camera. Basta rinvii, no alle offerte 
salviniane o renziane di mediazione che danno 
l’idea di essere solo scuse per prorogare in eter-
no. L’occasione era ieri l’altro, la riunione dei ca-
pigruppo per stabilire il calendario prossimo 
venturo, era quello il momento di dire: abbia-
mo aspettato anche troppo.

Invece no, si può aspettare ancora: la maggio-
ranza lo ha rimandato al mese prossimo. Me-
glio, dopo le elezioni amministrative del 3 e 4 ot-
tobre. Certo, sono tutte vere le imbarazzate giu-
stificazioni dei dem, il decreto Green Pass da 
convertire, la riforma del processo penale e poi 
quello civile da portare in Aula a passo di carica, 
perché così è stato caldamente richiesto dalla 
ministra Cartabia e dal premier. Eppure, guar-
da un po’, la sensazione è quella del déjà vu: 
quando in ballo ci sono i diritti, non sono mai la 
priorità. E non è mai il momento giusto, soprat-
tutto se di lì a poco si vota. Quattro anni fa, quan-
do a Palazzo Chigi sedeva Paolo Gentiloni soste-
nuto da una larga maggioranza, la legge sullo 
ius soli, o meglio ius culturae, già approvata a 

Montecitorio, si fermò sulla soglia di Palazzo 
Madama: «Una cosa giusta fatta al momento 
sbagliato può diventare una cosa sbagliata – 
spiegò il no al provvedimento l’allora ministro 
degli Esteri Angelino Alfano, leader della com-
ponente di centrodestra di quella maggioranza, 
che pure si era schierato per il sì nel primo pas-
saggio alla Camera – può diventare un favore al-
la Lega». Era settembre, mancavano sei mesi al 
voto delle Politiche, e quella dichiarazione luna-
re, che non metteva in discussione il merito di 
un provvedimento ma il tempismo riferito alle 
elezioni, quella frase indigeribile per le migliaia 
di ragazzi nati e cresciuti in Italia in attesa solo di 
un riconoscimento sacrosanto, aveva però il pre-
gio di smascherare una grande ipocrisia: il terro-
re della politica dinanzi a decisioni che possono 
spaccare il proprio elettorato, meglio scelte al ri-
basso che rischiose. 

Quattro anni fa andò così. E naturalmente di 
ius soli si torna a parlare giusto ogni tanto, si in-
fiamma brevemente il dibattito, si formano le 
consuete e rissose tifoserie, poi nulla cambia, e 
si torna ad altre «priorità». Ecco, sarebbe bello 
che stavolta non fosse così. A inizio estate, 
quando approvare il ddl Zan sembrava urgen-
te, a chi gli faceva notare che i numeri in Aula al 
Senato rischiano di non esserci, il segretario 
dem Enrico Letta rispondeva: andiamo in Par-
lamento e vediamo. Pronto alla battaglia, a ri-
schiare pur di dire (e fare) qualcosa di sinistra. 
Poi però, se a un mese dalle elezioni ci si ferma, 
e si rinvia a un pochino più avanti, se ne riparla 
fra un mesetto, la sensazione è che più dei nu-
meri in Aula facciano paura quelli che usciran-
no dalle urne. Ma i diritti non possono aspetta-
re sempre le prossime elezioni. —
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C
i mancavano soltanto i docenti universi-
tari, a dar man forte al popolo dei no-vax, 
anche se molti dei firmatari del documen-
to contro il Green Pass dichiarano di aver 
fatto il vaccino. Sembra che a questi ulti-
mi, vaccinati ma non greenpassati, dia fa-

stidio non l’iniezione, ma il pezzo di carta che la certifi-
ca. Lo storico Alessandro Barbero, addirittura, ha di-
chiarato che non sarebbe contrario all’obbligo vaccina-
le: lo è solo al Green Pass, con una logica troppo sottile 
perché un logico professionista possa comprenderla. 

Naturalmente, i no-vax se ne infischiano di questi 
distinguo: anche perché, altrimenti, non sarebbero 
no-vax, e capirebbero le ovvie distinzioni che ci sono 
fra gli obblighi autoritari imposti da un regime, e quel-
li imposti dalle circostanze. D’altronde, tutte le misu-
re di ordine pubblico sono a doppio taglio: si può im-
porre il coprifuoco, o proibire gli assembramenti, per-
ché si vuole tenere sotto controllo la popolazione, co-
me si fa nelle Repubbliche delle Banane, o perché ci so-
no motivi di emergenza, come fanno gli Stati sensati. 
Nel primo caso si ledono i diritti dei cittadini, ma nel 
secondo li si proteggono: in particolare, quelli all’inco-
lumità e alla salute. Chi non capisce queste distinzioni 
elementari, ha facile gioco a sventolare oggi il docu-
mento di alcuni professori universitari (circa 300 su 
60.000), così come ieri sventolava l’articolo di Agam-
ben e Cacciari, senza nemmeno capire le sottili argo-
mentazioni che gli accademici sono abituati a fare 
(non a caso chiamate appunto “accademiche”), ma 
potendoli ora portare a testimoni sui social media del-
le proprie idiosincrasie. In tal modo, questi professori 
diventano oggettivi fiancheggiatori di quelle masse 
becere alle quali interessano soltanto le conclusioni, e 
non i ragionamenti (a volte paradossali, come quello 
di Barbero) che dovrebbero servire a giustificarli. 

Personalmente, ritengo che anche i media abbiano 
una parte di colpa, perché finiscono per soffiare sul fuo-
co, quando offrono visibilità a posizioni nettamente mi-
noritarie. Ma quand’anche queste diventassero mag-
gioritarie, le cose non cambierebbero nella sostanza: a 
contare, infatti, non sono le opinioni dei professori, la 
cui “bontà” si può misurare soltanto in base al numero 
dei loro “like”, ma i fatti della Natura, e nella fattispecie 
dell’epidemia. 

E qui cascano gli asini, perché non è un caso che 
Agamben e Cacciari, prima, e Barbero, poi, siano uma-
nisti che hanno della verità un concetto relativo, filoso-
fico nel primo caso e storico nel secondo, e ai quali dà fa-
stidio, consciamente o no, che qualcuno possa rivendi-
care non solo l’esistenza di verità scientifiche di ben al-
tro tenore, ma addirittura basare su di esse le azioni po-
litiche. Questo è forse il cambiamento meno evidente, 
ma più sostanziale, che la pandemia ha portato nel 
mondo. Fino al 2019 erano le opinioni a farla da padro-
ne: nei media, nella società e in politica. Dagli inizi del 
2020 i fatti sanitari hanno fatto irruzione nella nostra vi-
ta quotidiana, e ora che il pericolo sta rientrando, gli 
umanisti incominciano a innervosirsi. Basta guardare 
l’appello dei professori, per accorgersi cosa siano quasi 
tutti i firmatari: filosofi, letterati, linguisti, filologi, stori-
ci, giuristi, psicologi, sociologi, assistenti sociali, musici-
sti, designer, eccetera. 

D’altronde, li si può capire. Se continuasse questo an-
dazzo, c’è il rischio (a dire il vero bassissimo, almeno 
nel nostro Bel Paese) che al governo o al Parlamento 
passi per la testa di voler imporre una “dittatura dei fat-
ti” non soltanto per quanto riguarda l’epidemia e la sa-
lute, ma in generale. Cosa succederebbe, ad esempio, 
se diventasse proibito negare le verità scientifiche, o dif-
fondere le fake news metafisiche o religiose? Ecco qual 
è il vero “tintinnare di manette” che fa tremare coloro 
che vedono con preoccupazione il “deficit di democra-
zia” manifestato, secondo loro, dall’introduzione del 
Green Pass. 

Naturalmente, nessuno di loro parla dei reali deficit 
della nostra “democrazia di facciata”, come la chiama-
va Rodotà. Ad esempio, è mai possibile che dopo dodici 
anni di governi costruiti a tavolino, invece che usciti dal-
le urne, tutti questi professori credano veramente che 
la minaccia alla libertà venga dal Green Pass? “Ma ci 
facciano il piacere!”, avrebbe detto Totò. —
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